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Bangkok. Preso un altro straniero per la strage
Bangkok. Gli inquirenti thailandesi hanno ar-
restato ieri al posto di confine con la Cambo-
gia di Sakeo il presunto esecutore dell’attenta-
to che il 17 agosto è costato la vita a 20 perso-
ne e il ferimento di 120.
L’individuo, portato in serata a Bangkok, era in
possesso di passaporto cinese rilasciato nella
provincia dello Xinjiang. Una circostanza que-
sta che, insieme alla presunta nazionalità tur-
ca dell’uomo arrestato sabato scorso in un ap-
partamento della capitale e alla fede islamica
di altri ricercati, tra cui una donna thailande-
se attualmente in Turchia, avvalorerebbe una

pista uighura. L’attentato di Bangkok potreb-
be quindi essere una vendetta per il rimpatrio
forzato da parte thailandese verso la Cina di 109
uighuri che cercavano di raggiungere la Turchia
probabilmente per trovarvi ospitalità come mi-
gliaia di altri prima di loro, oppure parte di un
più vasto complotto in cui si assocerebbero
traffico di esseri umani e rivendicazioni isla-
miste. Tra dichiarazioni spesso contradditto-
rie, censura ufficiale e, soprattutto, nella man-
canza di elementi certi, la strage del sacrario di
Erewan resta aperta a più letture. (M.G.)
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India. Leggi sulle terre: è rivolta, sei uccisi
New Delhi. Almeno sei persone so-
no rimaste uccise nello stato indiano
nord-orientale del Manipur durante le
proteste scoppiate dopo l’approva-
zione da parte del Parlamento locale
di tre leggi riguardanti un nuovo mec-
canismo di proprietà della terra. A ri-
ferirlo sono stati i media indiani, ag-
giungendo che diverse case di depu-
tati locali, almeno sette, sono state da-
te alle fiamme.
Gli incidenti più gravi sono avvenuti
a Churachandpur, 65 chilometri a

sud-ovest della capitale del Manipur,
Imphal, dove sono state dispiegate le
forze di sicurezza ed è stato imposto
il coprifuoco. Secondo il ministro del-
l’Interno J. Suresh Babu, due persone
sono morte colpite dai proiettili dei
poliziotti, mentre un’altra è deceduta
nell’incendio appiccato alla casa di un
membro del Parlamento locale. «La
situazione ora è sotto controllo», ha
detto Babu all’emittente Ndtv. «Un to-
tale di otto persone sono rimaste fe-
rite, due sono in condizioni critiche»,

ha aggiunto. I tumulti sono scoppiati
dopo che il legislatore statale ha ap-
provato tre leggi che potrebbero apri-
re gli appezzamenti di terreno, da
sempre controllati dalle comunità tri-
bali locali, agli stranieri. 
Tre associazioni studentesche hanno
indetto lunedì uno sciopero di prote-
sta di 12 ore per denunciare le leggi
che potrebbero sottrarre alle comu-
nità tribali locali il controllo di appez-
zamenti di terreno, posseduti da tem-
po, a favore di altri.

Nozze gay e libertà di coscienza
Prima sfida alla Corte Suprema

Gli alti giudici Usa ordinano: subito le licenze
Funzionaria cristiana del Kentucky si rifiuta La Corte Suprema Usa

VIDEO-CHOC

Si arrende, mani in alto
Gli agenti gli sparano

cciso mentre alza le mani in segno
di resa. Il nuovo video choc – diffu-

so su Internet – mostra alcuni agenti
fare fuoco in Texas contro il 41enne Gil-
bert Flores, dopo una chiamata per vio-
lenza domestica. L’intera sequenza è
stata ripresa da un passante con uno
smartphone. Nelle immagini, Flores, a
torso nudo, si arrende alla polizia. No-
nostante questo, gli agenti fanno fuo-
co. Poco dopo, si vede l’uomo a terra.
L’ufficio dello sceriffo della contea di
Bexar ha detto che l’uomo aveva un col-
tello e che si stava opponendo all’arre-
sto. Nessuno degli agenti indossava u-
na body camera. Il filmato è stato gira-
to a distanza e non è chiaro se Flores
avesse un’arma. L’unico audio che si
sente è quello degli spari. Le autorità
hanno dichiarato che la chiamata alla
polizia è partita dalla casa di Flores. Là
gli agenti hanno trovato una donna e
un bimbo feriti. 

U

Francia. «Laicità» all’assalto delle scuole
DANIELE ZAPPALÀ

aicità, ancora laicità, fortissimamen-
te laicità. Per i 12 milioni di studenti
francesi tornati ieri in classe, la “no-

vità” promessa dal governo socialista ha in
realtà il sapore di una ricetta ben nota, ma le
cui porzioni continuano a crescere di anno
in anno.
Già esposta all’ingresso di ogni istituto, la
controversa “Carta della laicità a scuola” sarà
adesso spedita a tutti i genitori della scuola
pubblica, caldamente invitati a firmarla. I-
noltre, sempre la laicità rappresenterà il piat-
to forte dei nuovi moduli di «educazione ci-
vica e morale» impartiti a tutti i livelli. E il 9
dicembre sarà celebrato l’anniversario della

Legge del 1905 sulla separazione delle Chie-
se e dello Stato. Persino il compassato quo-
tidiano economico Les Echos ha denunciato
«l’evangelizzazione laica» dell’esecutivo, con
un rischio crescente di trascurare i doveri
fondamentali dell’istruzione, da potenziare
al contrario in fretta, dato che tutti i rileva-
menti internazionali e nazionali mostrano
fessure sempre più macroscopiche nella pre-
parazione degli allievi. Per Le Monde, c’è «il
rischio d’irritare, per eccesso di zelo, una par-
te degli insegnanti e della società». 
Esprime disappunto pure la principale fe-
derazione di genitori di studenti, la Fcpe, che
dal difficile “fronte” dei quartieri disagiati del-
la banlieue Nord di Parigi, osserva che «ciò
metterà tutti in uno stato di tensione». In-

tanto, a dimostrazione degli usi sempre più
ideologici e "laicisti" del termine che conti-
nuano a intorbidire le acque, si lancia da più
parti la domanda disarmante: ma cos’è la lai-
cità? È ormai difficile rispondere in Francia,
come spiega il noto storico Jean Baubérot nel
libro intitolato “La laicità falsificata”, una de-
nuncia di tutte le valenze antireligiose che ha
preso oltralpe un concetto che dovrebbe
semplicemente coincidere con «la libertà di
pensare e credere» prevista da tutte le Costi-
tuzioni occidentali.
In questo clima di annunci roboanti e mar-
tellanti, una parte della scuola francese chie-
de già di non restare "ostaggio" di nuove ster-
zate ideologiche. 
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STEFANO PASTA

a pace può passare anche
da un prefisso telefonico. Il
Kosovo avrà il suo, senza

dover più utilizzare quello serbo
per la rete fissa e quello prestato da
Slovenia e Principato di Monaco
per i cellulari. Lo prevede uno dei
quattro punti firmati a Bruxelles
nella notte del 25 agosto dal primo
ministro serbo Aleksandar Vucic e
quello kosovaro Isa Mustafa. Tro-
vata l’intesa anche per la fornitu-
ra dell’energia elettrica nell’encla-
ve serba del nord e per la circola-
zione sul ponte che separa la città
di Mitrovica. Ovvero uno dei mu-
ri d’Europa, albanesi da una par-
te e serbi dall’altra, con i carabi-
nieri italiani a garantirne la sicu-
rezza. Ma soprattutto il punto più
importante dell’accordo riguarda

le dieci municipalità serbe: costi-
tuiranno un’unione (Zso) per pro-
muovere le condizioni dei serbi del
Kosovo.
Per Federica Mogherini, che come
Alto rappresentante Ue per gli Af-
fari esteri ha presieduto le tratta-
tive, si tratta di «una pietra milia-
re nel processo di normalizzazio-
ne». Entrambi i governi hanno ri-
vendicato l’accordo come un pro-
prio successo. I serbi del nord, che
alla notizia sono scesi sul ponte di
Mitrovica per festeggiare, otten-
gono che una loro associazione
abbia competenze su scuola, sa-
lute, pianificazione urbana e ri-
torno degli sfollati, con un budget
a cui potranno contribuire gover-
ni (anche quello serbo), istituzio-
ni internazionali e Ong. In cam-
bio, per la prima volta, Belgrado
firma un accordo che riconosce

ampia autonomia alle municipa-
lità serbe, ma che al contempo Pri-
stina interpreta come un’accetta-
zione implicita della sua autorità.
Ed effettivamente l’ex nazionali-
sta Vucic ha dimostrato più spre-
giudicatezza nelle trattative ri-
spetto ai precedenti premier eu-
ropeisti.

Nell’implementazione dei punti,
però, i dettagli faranno la diffe-
renza. I serbi vogliono che l’unio-
ne dei loro comuni abbia potere
esecutivo, gli albanesi solo di coor-
dinamento. Bisogna scriverne lo
statuto: i funzionari della Zso sa-
ranno pubblici ufficiali o sempli-
ci impiegati di un’associazione di
diritto privato?
Guglielmo Luigi Miglietta è il Co-
mandante dei 5mila militari della
Kfor, la forza multinazionale Na-
to che dalla fine della guerra del
1999 opera in linea con la risolu-
zione Onu 1244. Per il generale
«l’accordo rappresenta un impor-
tante passo verso la normalità e
può favorire lo sviluppo econo-
mico e quindi il benessere della
popolazione. Kfor continuerà a vi-
gilare affinché l’implementazione
avvenga in modo pacifico».

Il ruolo di Miglietta testimonia
l’impegno dell’Italia. Oltre al Co-
mandante della forza Nato, è ita-
liano anche il capo di Eulex, la mis-
sione Ue in Kosovo. E l’accordo del
25 agosto va letto proprio all’in-
terno della svolta europea im-
pressa alle trattative. Sbloccando
lo stallo provocato nel 2008 dalla
proclamazione unilaterale di Pri-
stina dell’indipendenza, nell’apri-
le 2013 Bruxelles ha ottenuto il pri-
mo accordo tra gli allora premier
Ivica Dacic e Hashim Thaci. Dopo
un 2014 segnato dall’impasse per
le elezioni in Serbia e in Kosovo
(per sei mesi senza governo), a
gennaio le trattative per prosegui-
re sulla strada del 2013 sono ri-
partite. Grazie all’Europa, che nei
Balcani sta dimostrando di avere
credito e di poter essere incisiva.
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CLIMA
Obama: agire subito
o sarà la fine del mondo
Anchorage. Il presidente U-
sa Barack Obama ha tratteg-
giato uno scenario catastro-
fico per l’intero Artico se non
verrà risolta rapidamente la
questione dell’effetto serra:
nazioni sommerse, città ab-
bandonate e profughi in fuga
ovunque. Il monito è stato
lanciato da Obama nel corso
di una conferenza ad Ancho-
rage, in Alaka, dove il presi-
dente si trova in visita. «Il
cambiamento climatico non
è più un problema lontano.
Sta accadendo qui. Sta acca-
dendo ora. Il clima sta mu-
tando più rapidamente dei
nostri sforzi».

POLONIA
«Docce» ad Auschwitz: 
gli israeliani protestano
Varsavia. Docce di acqua va-
porizzata all’ingresso di Au-
schwitz per combattere il cal-
do, ma per molti israeliani in
visita al campo di sterminio
in Polonia l’iniziativa della di-
rezione del luogo si è tramu-
tata in uno choc. Il pensiero è
subito corso alle docce da cui
scendeva il gas mortale Zik-
lon B nelle camere a gas. 

MEDIO ORIENTE
Raid anti-Hamas a Jenin:
almeno sei i feriti
Gerusalemme. È di almeno
cinque palestinesi e un sol-
dato israeliano feriti il bilancio
di un raid compiuto dall’eser-
cito di Israele a Jenin, nel nord
della Cisgiordania, per arre-
stare militanti di Hamas. Lo
scontro ha portato all’arresto
di un miliziano. 

VENEZUELA
I vescovi: al confine 
si torni alla normalità
Caracas. La Commissione
Giustizia e Pace della Confe-
renza episcopale del Vene-
zuela è intervenuta sulla si-
tuazione di conflitto al confi-
ne con la Colombia, che ha
portato alla chiusura delle
frontiere: «Chiediamo che
venga ripristinata la norma-
lità al più presto possibile».

Ultima trovata: la Carta
per 12 milioni di studenti

Sempre più numerose
le voci del dissenso

LUCIA CAPUZZI

im Davis ha deciso: ignorerà la
sentenza della Corte Suprema e
continuerà a non concedere li-

cenze matrimoniali alle coppie gay ap-
pellandosi alla libertà religiosa. Dopo u-
na notte di riflessione, la funzionaria del
Kentucky è determinata a tirare dritto. E
continuare la propria battaglia legale. La
vicenda è cominciata oltre due mesi fa,
quando il massimo tribunale Usa ha san-
cito (a proposito del caso Obergefell con-
tro Hodges) il “diritto costituzionale” al
matrimonio fra perso-
ne dello stesso sesso. In
base alla disposizione,
tutti gli Stati, dunque,
hanno l’obbligo di ade-
guare le proprie leggi a
tale dettato. Immedia-
tamente è apparso il ca-
rattere controverso di
tale scelta. Fin dal prin-
cipio, si erano levate vo-
ci in difesa della libertà
di coscienza, ricono-
sciuta dal Primo emen-
damento. La sentenza
della Corte non ne ha,
di fatto, tenuto conto. Il diritto all’obie-
zione – avevano previsto numerosi e-
sperti –, dunque, si sarebbe trasformato,
nel giro di poco tempo, nel terreno di
scontro tra il principio costituzionale e la
decisione del tribunale. E, in effetti, così
è stato. 
Il Texas (a guida repubblicana) era stato
il primo Stato ad esortare i propri fun-
zionari a non concedere licenze a cop-
pie omosessuali e a non trascrivere i cer-
tificati di quelli avvenuti in altri Stati. Ma
a dare il là alla “resistenza” alla legalizza-
zione delle nozze gay da parte della Cor-
te è stato il Kentucky. E precisamente la
piccola contea rurale di Rowan dove il
cancelliere, Kim Davis, ha smesso di ri-
lasciare le licenze il giorno dopo la sen-
tenza. Non solo a persone dello stesso,
ma anche alle coppie eterosessuali. Una
forma di protesta analoga a quella adot-
tata da alcuni municipi dell’Alabama.
Rowan ha motivato il diniego in base al-
la propria fede religiosa: la donna, cri-
stiana apostolica, ha detto che «un vio-
lento atto di convalida» sarebbe «echeg-
giato per sempre» nella sua coscienza.
Quattro coppie, due gay e due di perso-
ne di diverso sesso, a luglio, hanno spor-
to denuncia contro la funzionaria. Il giu-
dice distrettuale, David Bunning, ha da-
to ragione ai querelanti e imposto al can-
celliere di «adempiere alle proprie fun-

K
zioni, nonostante le sue convinzioni re-
ligiose». In base ai tempi stabiliti, l’ese-
cutività della sentenza è rimasta sospe-
sa fino a ieri. Davis si è, dunque, rivolta
alla Corte Suprema in modo da avere u-
na proroga dello stop, in attesa della de-
cisione dei magistrati d’appello. Gli stes-

si che avevano già
consentito a Kentucky,
Mitchigan, Ohio e Ten-
nessee di bloccare i
matrimoni fra perso-
ne dello stesso sesso.
Questo prima, però,
della sentenza del tri-
bunale Supremo.
Quest’ultimo, lunedì,
ha rifiutato la proroga
chiesta da Davis. «Non
è suo diritto non agire
in conformità della
Costituzione. Ci sono
poche o nessuna pos-

sibilità che la sua tesi possa prevalere in
appello», hanno stabilito i giudici. Il can-
celliere di Rowan, però, è determinata a
non arrendersi. 
Ieri, scaduta la “moratoria”, la donna ha
continuato a rifiutare le licenze alle cop-
pie, mentre fuori dagli ufficio si accalca-
vano manifestanti pro e anti nozze gay.

Le prime a presentarsi sono state April
Miller e Karen Roberts. Poi, sono arriva-
ti David Ermold e David Moore. Infine, è
stato il turno di James Yates e William
Smith, che si erano recati in ufficio, nei
mesi scorsi, già cinque volte. A tutti, Da-
vis ha negato i documenti. Secondo il
Washington Post, alle persone, indispet-
tite, che chiedevano in base a quale au-
torità Davis rifiutasse il permesso, que-
sta avrebbe risposto: «In base al coman-
do di Dio». Il marito, Joe, ha anche de-
nunciato pesanti pressioni e minacce
contro la moglie per via della sua scelta. 
Che cosa accadrà ora? La battaglia lega-
le è tuttora in corso e dipende dal ver-
detto della Corte d’appello. Il rifiuto di
firmare le licenze nell’attesa, però, po-
trebbe costare a Davis pesanti multe, co-
me chiesto dai querelanti, o perfino – an-
che se si tratta di un’ipotesi estrema – il
carcere. Qualche novità potrebbe emer-
gere domani, nella nuova udienza della
corta distrettuale. Nel frattempo, il rap-
presentante della donna, ha voluto ri-
cordare come sia assurdo imporre a Da-
vis di scegliere fra le proprie convinzio-
ni religiose e il lavoro. Anche perché – ha
ribadito – le coppie gay possono richie-
dere la licenza matrimoniale altrove. 
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Intesa in 4 punti sotto
l’«ombrello» della Ue:

dalle municipalità
al prefisso telefonico

Mogherini: «Una pietra
miliare nel processo 
di normalizzazione»

Kim Davis non dà più
permessi di matrimonio

per protestare contro 
la sentenza di giugno 
del massimo tribunale

«Ingiusto farla scegliere
tra la fede e il lavoro»

Ucraina. Saliti a tre i morti
degli scontri nella capitale
KIEV

n Ucraina è salito ad almeno tre il numero degli agenti
della Guardia Nazionale uccisi negli scontri di lunedì
davanti alla sede della Rada, il Parlamento di Kiev.

Due agenti sono morti ieri per le ferite riportate nei di-
sordini, scoppiati per l’approvazione in prima lettura del
disegno di legge che concede maggiore autonomia alle
regioni russofone dell’est. 
I feriti sono 141, fra cui ben 131 poliziotti tra cui 10 in gra-
vi condizioni, a cui ha fatto visita il presidente, Petro Po-
roshenko. Questi, che ha esaltato i tre morti parlando di
«eroi», ha ribadito le accuse già mosse agli ultra-nazio-
nalisti, e ha avvertito che molti politici appartenenti a ta-
le schieramento saranno convocati dalla polizia per es-
sere interrogati: in particolare diversi esponenti dell’ala
paramilitare di Svoboda, formazione dell’estrema destra,
a cominciare dal suo leader Oleg Tiagnybok. Intanto la
Casa Bianca ha elogiato l’approvazione della maggiore
autonomia all’est russofono. Il provvedimento mira a
mettere a tacere i separatisti filo-russi e d’altra parte è in
qualche modo previsto dagli stessi accordi di pace detti
di «Minsk-2» sotto la formula del decentramento.

I

L’accordo. Serbia-Kosovo, cade uno dei muri d’Europa

Scuole nel mirino in Francia


